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Il ~ottoUtufo esprime il contenuto c L'i'lldole deL U!Jretto, 1l qnule ·purtc 
dal disegno d-i Dio che voUe salvan~ l'wmw dallu c:ctdutct c:un Ges·ù e Maria, 
per Venire alL'avvenimento centmle della storia: la Incat"'ltazione del Verbo 
in Mat·ia, la quale divenne " completamento)) della 'l'rinHà. Illumhut i motivi 
per c1d Ella è anche Mudre e Correclentric:e deU'uomo, con repHcctti e op]wr
tuni ,·i ferimenti alla dottrina di S. Alfonso. Esaminati i p·rivilegi di Immaco
lata, Ve·rgine, Regh1n, Assuntct, t·ico-rdn i Messaggi di Mcn·ia al mondo del 
nosh·o tempo, e hmita a ·risponcle·re col metterla al centm della vita .. pen
sièro, amo~e. 

MENDIOAN'l'I DI DIO 
. ;]i~vÙo alla Preghiera 
-~d~S.T.'E.M.- Milunu 
Gl}!\o., 

-11;:' 
Una dolomsa constatazione: ben pochi dei cattolici poss-iedono la Gmzia 

di Dio; la maggio·r pat·te ne è p1·iva pe1· la presenza anche di un solo peccato 
mortale 1tella loro coscienza. La ·insufficienza delle forze natu1·ali pe·r vive1·e 
in Grazia fa rivolge1·e a Dio, chiedendo il suo aiuto che diventa nostra fm~L.a. 
Esso ci viene pe,· il canale dei S(rcramenti, e si im1wtm con la irresistibile 
premura deUa preghiera, suggerita cla Gesù come via per ottenere tutto dar 
Padre. Segue Za descrizione ampict delle qualità della p1·eghiet·a, pe1·chè sia 
gradita a Dio ed efficace. In tutto il Wm!tto domina L'espressione eU S. Ago
atina, che noi siamo i fortmwt·i mcndkunli di Dio: ~~ tn frase ·rassicm·a·nte di 
S. Alfonso: Chi prega ccrlumenlc si salvn, c chi non prcgu certamente ::;i 
danna. · 
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•,-Yono l'apostolato hl q1wlle TC{Jioni. Durame fa 
lunga visita us::~i:otcrà ani:he aÌl1~ Con,wwrazio 11e 
dcll~L mwva grande Chiesa, e/w i 1W::;tri yio

l vam Confratelli hmmo ornwi coJIIJlletat!t col lo-
, ro sforzo. ' · 

Nel I~mgo ~i!~yyio d_i 9~w:;i 1m mese cyli svol
y~ O!!IH J~ossdHlc altiVlla di bene in 11wzzo !d 
vwgy1aton. 
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l 

S~ t\lfOi'ISO 
ANNO XXVI N. 6 

GIUGNO 1955 

ABBONAMEN'l'I' 

CR.iuista mensil_e_ di sflpostof~to 
D1·dinario L. 300 
Sostenitore L. 500 
Benefattore L. 1000 

Direzione e Amministrazione: BASILICA DI S. ALFONSO. (Salerno) PAGANI 

l el. 13-12 ·C. P. C. 12/9162 Intestato o Rivisto w S. Alfonso~· Sped. In obb. postale- Gruppo !Il 

LE VIE DELLA VITA 

Beati i famelici e i sitibondi della giustizia 
<<Beati i famelici e l sitibondi della giustizia, perchè sal'anno saziati )l (Mt. 5, 6). 

It Divino Maest·ro S1.d monte delle Bea
titudini con tre insim~anti propo.sizioni 
1·icrea fuo:mo dai tm:viamenti deL corpo, 
del sentirnento e dell'anima. 

Le travolgenti concupiscenze, originate 
dalla colpa, avevano sviata e snatttrata 
l'urnana: natura,· ma. m·a. sono da Gesù 
mirabilmente sanate col far-maco speci
fico derle h·e prime Becttitudini. 

Alla sfTe~wt·a bmmosia delle ri-cchezze 
Egli ln"Opone, co·nw stt·ada. alla felicitd.1 

l'umore aUa. povet·tà; aLla febbre dei Pia
ceri del se11SO, il dolm·e accettato come 
sacrificio di espiazione; a.l su.pe1·bo egoi
smo, mLtTito di odio, l'1~mile mansu.etu-
dine, che conquista i cuori. ' · 

Pe1·ò la vetta eccelsa, S'l.tlla quale il 
Maest1·o vuol t1·asportare i suoi discepoli, 
non · è ancor neppm· lonta.namente rag
ghmta. Soltcmto nelLe quattro Beatitu-

dini, che seguono, il miraggio della pe1·
fezione eva.ngelica si slancia alle alteZze 
divine. 

Da qui il punto di pa.1-tenza non sarà 
più, come nelle tre prime Beatitudini, 
l''ltomo debole, modellato di fungo e sem
pre incline a.lla ten·a, che deve elevaTsi 
ai fastigi deL Regno dei Cieli, ma Dio 
stesso, o1'igine e termine deW'l.t1JH1.1!a fe
licità. 

n p1'irno posto è assegnato allo sp1-i
giona.1'si in noi dell'aneLito aTdente per 
la giustizia.: 11 Beati gli affam.a.U e i s-i.ti

bondi delLa. giustizia, perchè sa1·a.mw sa-
zia.ti n, 

* * ·~ 
La giustizia!... raggio della ineffabile 

divina annonia della vita intim.a di Dio 
ed espressione della: volontà del C1·eatore 
nelle creatu.re libere. · 

Al Rev.mo Padre . Rettore Maggiore 

GUGLIELMO GAUDREAU 

nel giorno del suo onomasllco 

. gli aug~r) fervidi e devoti 

della nostra Rivista dei nostr! Iettar! e dei CooperatOri Redenlor!sli 

l 



Il Signore~ nel creare l'uomo~ l~aveva 
elevato alle gioie celesti del suo paterno 
amplesso, imp1imendo sul volto della sua 
anima immortale lo stampo deUa suct itn
magi1~e divina, per cui quest'essere di 
fango veni-va destinato alla. felicità stessa 
eli Dio. 

!/uomo, conservando il ·retto ordine 
stabilito dal Creatore tnt Lui e sè, tm H 
tmo corpo e Ùt sua anima, tra: sè ed i suoi 
simili, avrebbe reso tm OIIWf!gio di 1"Cli

gione alLa giustizia, dando olori.a a Colui, 
che tanta gloria gli avevct la.T!Jila e tanta 
ancora gliene 1"ise1·bava etenHunente nel 
cielo. 

Ma una tTasgressione, una colpa, 1m 
tentennamento d' tm. uttimo i1~jranse1·o 
tragicam.ente quell'ordine sapiente, con
cepito e stabilito claU' Eterno. 

Giù, pe1· questa china disast?-osa, l'tw
mo accentuò la .ma ribellione alla volontà 
Dl"dinatrice del suo Creato1·e, a Dio stesso 
insomma, strappandogli quella gloria, che 
egli soltanto, sucenlote del creato, av1·eb
be dovuto p1·esta1·gli. 

Gesù ÒTa, col solenne annunzio della 
quaTta BèatitÌtdine, t·antmenta all'1tomo 
q'!Lèsto. p1"irn·o, assoluto e quasi esclusivo 
dove1·e della. S1ta esistenza: l1cmelito ve1·

so la giustizici; il bisogno insostitttibile 
che egli de.ve sentire e lo sforzo che deve 
imporsi, per ricost1-uiTe1 in sè e negli al
t1-i~ il mirabile o1·din.e momle, voltLto da 
D i o e dall'uomo medesimo disfatto: 
11 Beati i famelici e i sitibondi della ght
stizia, perchè saranno saziati )) . 

Questa Beatitudine inollTe foTma il 
cenko reale e ideale dello svolgimento 
logico del pensie1·o delle sette Beatitu
dini. Diciamo delle t( sette )) Beatit~~dini, 
peTchè l'ottava è una 1-ipresa della· quar
ta, col particola1·e rije1"imento alla felicità 
di coloro, che S1Lbiscon.o tnla peTsecuzione 
nella lotta per il trionfo della giustizia. 

Se Gesù ha ce1·cato di spegnere nel
r'ltomo la fame febb1"ile delle ricchezze 
terrene, ora accende in lui ttn'alt1·a b?·a
ma; quella di Dio. E Dio si tr.ova e si 

., conguista nel dolore redentivo e nella 
t 1tmiliazione del proprio 01·goglio. 
.f"'\ Offre dunque la quarta Beatitudine L'e

lemento positivo alle prime tTe e sinte-

tizza le 1tltime, nelle quali la perfezione 
divina si gmtnla sotto gli speciali 1"ijlessi 
della mise1·iconlia, della scintità e della 
puci[tcu urnwniu di Dio. 

* * * 
La fame e ltt sete sono i primi ed essen

ziali bi::~o(llli clella vil<!, ai CJlWli non si 
puc) opporre un 'IW aH~wluto, ucu;m cm
nic:mtare lct niln .o;tessn. Si destano con lct 
1n·imu c:ellulct m11ann e la loro estinzione 
ne chiwle la mm·tale giornata. 

Quoslo parlnrc fiountto e·m (hWCJttC? 

clol'lliameulc adattu all(t cupcrcilcl intellet
tivn cleyli 1Hiitori eli Gesù, in quwnto 1W

mini ed in quanto 1)alestinesi. 
L'acqua nelra Palestina è tutto, peT la 

terra e per i viventi. Se essa manca, spe
cialmente a primave1·a1 il frumento di
venta paglict, 1n"ima ancm·a di matura1· la 
spiga: e la fame ctllom 1wn taTdeTà a farsi 
senti1·e lacerante. 

Neoli cmni eli sca1·se pioggie, le poche 
so1·genti si ess-iccun.o quanto p1"ima; le 1-i
serve delle cisteme vengono subito a 
mancm-e e la sete si fa febbrilmente sen
tiTe. Quanti di colaTo che ascoltavano,. 
avevano a: volte provato quel tormentoso 
sof]1"ire~ pmdotto dall'insoddisfazimte di 
ques-ti natttmli bisogni. 

L'immagine inoltre ent stata delibem
tamente sceltn con sapiènza divina. La. 
fa·me e la sete cleUa giustizia dovevano 
diventcrre nei C."redenti del V angelo qual
che cos-a eli int·ima:mente connatU?·ale e· 
vitale. 

Gesù p1"epctrava così gmdatamente i 
suoi discepoli allct 1·elig-ione inte1"iore. Se
l'immagine è tnmcelta dal soddisfacim.en
to dei bisogni natumli dell'uomo, essa 
svela anche 'WW verità ed una 1·ealtà me-
1'avigliosa. 

Nel mwvo 1romo oltre dell'umana Dio 
pone i germi di un'a:lt-·m natu1·a, la divi
na. E se la PTÌ1na è sostenuta dagli ali
menti che la ten·ct p1·oduce, l'alt-ra invece 
si nutre soltanto di Dio. 

Però 1nent1·e l'owmo, nutrendosi di cibi 
e dissetandosi alle SOTgenti, che la ten·a. 
oli apTe, assimila· e trasfm-rrta nel suo es
se-re quanto inge1"isce; la sua anima in
vece, sede in lui della vita divina, nu-

trendosi della giustizia, si trasforma in 
Dio. 

L'alimento inferiore· ten·eno è assimi
lato da-n'uomo; l'alimento superiore ce
leste attrae e trasjo1·ma in sè l'uomo. 
Quel piccolo ge1·me di vita divina cresce, 
si 1noltiplica, per fa1· sì, che l1U0?1W • d!
·oenti l'es1n·essi01tc ·vivente della fltltsttzta 
1l(!L Cl'l.mf.cJrc. E·m C!IJsÌ aU'ullm del C."l"Cato 
il Wn·o tl'01·o deUa: coscicmza deH1ttomo; 
c:usì dovrà 1-it01·rwre nella pmtica degli 
insC!gnanwnti evcmgelid di GeStÌ. 

essa la sua esistenza sul patibolo deg~i 
assassini. 

Al miope . occhio d~i suoi nemici tt~tto 
era cessato con la morte di C1"isto, men
t1·e invece apptmto quella morte 1·endeva 
la. st~p1·ema gloria alla giustizia di Dio, 
cmwulcata peT tutte le età e getta1'a le 
mimllili basi nel ctw1·e dei mwui c.·redcnli1 
per lct Jam.e o la sete cleUa: vc:~a so·m·u
mlz.na giustizia1 da Gesù prechc~ta sul 
monte. 

••• 
* * * Que::;to insegnamento di Gestì ha for

mato il 1·espiTo vitale del C1"ist-im1esimo 
MeniTe il RedentoTe insegnava in tal nei venti secoli della sua esistenza e [li

modo il suo esse're era appunto divorato dea-le dei gTàndi spiriti. 
dalla 'tenne e dalla sete delùc giustizia, Milioni di anime 1·edente, trasct~,Ta1!do 

i prop-1-i peTsonali interessi, fameliche e 
In !ALi ttttto armoniosamente rispon- sitibonde della giustizia, le hanno eleva

deva all'idea di peTfezione d~lla mente to, in sè e negli alt1'i, il canto più ma
di Dio. Ma questa luce gli faceva scru-
tare P;.·, projo11damente le tenebTe e il gnifico di glm-ia. 

"''" Questo anelito ha sostemtto ma1·ti1:i 
disordhw in cui giaceva il genere uma- della ve

1
ità di f

1
·ort.te ai loro ca1·nefi,ct, 

'lo E lo' scopo della sua Incantazione, 
· · cmne coTrobm·a tante ignorate c1·eatU1·e clelra sua vita, deHa Redenzione dell'uo- sulla croce della sofferenZa . . 

mo, alla quçr.le< si eTa votato con tutte le n fedele seguace di C1-isto, tonnen~a
sue energie, aUro non e1·a ftto1" di que~~o: to l( dalla fame e dulla sete della gttt-
?"istabilire nelle anime il regno .della gm- stizia )) anzichè ribellarsi contm colo1'0, 

stizia. . che caÌpestano i suoi ,Più sacrosmtti di-
In mta meravigliosa circostanza del ~o ritti, pone nell'opposta _bilancia i~ ~n·ezzo 

11dnistero' dopo aver gettato neL Ctto1·e medesimo del suo sof]nTe, pe1·che zl mg-
t,ravagUat~ d'una. domta i germi sacri di gio· divino 1-i'torni a risplendere senz'om-
questa giustizia1 agli apo~toli, che ~li p~e- bra nella 1nent& dei j?·atelli. 
sentemnno un ten·eno altmento, m1steno- E' vero: è irto- ed angusto 1l nost1·o 
samente GeS1ì risponde1·à: u lo ho pe~· mo-rtale cammino, assiepato di 1"0Vi ptm-
mangia1·e un cibo, che voi non sa.P~te :) genti e cosparso di sll:ssi ta!!lienti, mct: la 
(Giov., 4, 32); e con minaTe velo ~~ mt- vetta che ci attende, e subh-nte. A not la 
stero: " Mio cibo è Ja1·e la voLontà dt Co- scelta: 0 1·e-stare neohittosi nel basso o 
lui che mi ha "mandato)) (Giov. 4, 34). librarci nefla luce di Dio, dove saremo 

Gesù lotte1·à, pe1· fa T 1Jenetra1·e negli , · . sa:ziati eternamente dall'eterna Giustizia. 
uom .. ini l'idea sublhne della giustizia e ne CosiMO CANDITA 
sarà it grande MaTtire, chiudendo per 

LJJoLete conoscere c5. sfLL/onso 

LEGGETE 

DIFFONDETE 

e iL suo 9 stiùdo ? 

Q 1.J ES T A R l V l S l A 
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NEL BICENTENAIUO DELLA FONIMZIONE ----------·---- ----------·-

Festeggiamenti nel Collegio di S. Angelo 

Il bicentenario della fonda~ionc del 
collegio (1755-1955) ha chiamato sul col
le dominante la vaUe del Sabato e del 
Cal01·e gente da lontano cd una schiera 
di illustri personalità religiose. Il Rev.mo 
P. Generale Guglielmo Gaudrcau, il M. 
R. P. Provinciale Ambrogio Freda, il M. 
R. P. Cons. Gen. Salv. Giammusso, vari 
Paùri Rettori cd altri Pud1·i son venuti a 
rendere più solenne la l:Clebrazione. 

In una Tregiorni di studi 11 Rev.mo 
P. Gregorio venuto da Roma ci ha pro
spettato le vicende de11a fondazione, lo 
sviluppo del collegio, i Padri venerandi, 
che tra queste mura si santificarono. So
no così emersi dall'oscurità dei tempi il 
M. R. P. Andl'ea Villani, fondatore del 
Collegio di S. Angelo e Vicario generale 
dell'Istituto, il R. P. F1·ancesco Giovenale, 
confessore di S. Gerardo, il-R. P. Michele 
Di Netta, Venerabile, ed altri. 

E' stata discussa e provata con argo
menti storici e psicologici la presenza di 
S. Alfonso in questo Collegio, che volle 
grandioso per accogliere l'intera Congre
gazione perseguitata nel regno di Napoli. 
A sera, il R. P. Biagio Parlato, Rettore 
di Pompei faceva rivivere i fasti del Col
legio, nella chiesa gremita di popolo, in
vitando tutti a ringrazim·c il Signore per 

i benefici concessi nel corso di duecento 
anni. 

Coronamento della Tregiorni di studi 
e preghiere è stata una solenne Accade
mia lllw;ico-lelleraria, preparata con di
ll<uniea dedizione dal H. P. Vincenzo Sor
J"entino, che componeva l'Inno del Diccn
tcnal'iu .su pnrolc del R. P. Coppola. L'ln
nu ed altl'i inni polifonici sono slati ese
guili dalla sclwla cantonnn dei Chierici 
Studenli, con orchestra del Liceo musi
cale di Benevento, sedente al piano il 
Dott. Pierino Casula. 

Dopo la presentazione del R. P. Ret
tore Giuseppe Manera, il R. P. Domenico 
Porpont ha tenuto il discorso conunemo~ 
ralivo della data, illustrando nella fonda~ 
zione e nella vita del Collegio l'intervento 
di tre fatto1·i: l'azione di Dio operante 
in S. Alfonso; la reazione dell'uomo coa
lizzata nelle forze del male politiche e 
religiose, la pacificazione degli spiriti rag~ 
giunta nel trionfo della grazia. 

Il Sig. Sindaco, Dott. Gennaro Calie~ 
chio, offriva con elevate parole un'arti
.stica pergamena al Rcv.mo P. Generale, 
a nome dcll'mnmini.strazione e del popolo, 

Concludeva il riusdtissimo tratteni
mento l'ardente pMola del M. R. P. Pro
vindalc, che a nome del Rev.mo P. Ge-

Il Rev.mo P. Generale, il 
IH. R .P. l~rovincialc, il 
IH. R. P. Consultore Ge
nerale P. Salv. Giam~ 

musso sono iu prima fi
la dunmte l'Accademia; 
c ascoltano l'indirizzo di 
omaggio che il Sindaco 
Dott. Cttlicchio J·ivolge 
prima di offrire In arti
stica pergamena. 

a Cupolo 
(20-2<1· uprile) 

nerale ringraziava ed invita:va Comuni~à 
e popolo a rendersi più degni delle glor1e 
del passato. 

Salutata dal suono delle campane e da 
fuochi pirotecnici spuntava radiosa la 
domenica della festa. Una gi.oia ~nsolita 
s'irradia dal volto dei Santangwles1, orgo
gliosi della loro storia. . . 

Gruppi separati di persone Sl accol~ 
gono ne1la Chiesa; altri si aggiungo~o dal 
paesi vicini; altri da Be?evenjo tuth pro
strati in preghiera di rmgt·aztamento. La 
Chiesa è divenuta incapace a contenere 
la gente alla celebrazione del santo Sa
crificio del Rev.mo P. Generale. . . . 

Al pomeriggio arrivano le Assoc1.az10m 
dci paesi vicini e di Morcone con l, gon
faloni del Cuore Eucaristico di Gesu. Le 
vie di s. Angelo sono divenute un lu~go 
lappclo di fiori. Il pop~lo è irrefrena.~Jl~, 
desideroso di vedere ~n mezzo a. se 11 
Santo, che volle, benedisse, salutò_ Il Col~ 

11 R. 1". Vincenzo Sor
reutino dirige la orche
stra e il coro. Sullo sfott
do si distingue la sago
ma del Collegio' dipinta 
su una tela e sormontata 
da un grande volto pa
terno di S. Alfonso. 

1egio di E':. Angelo come il rifugio ed il 
baluardo della Congregazione. 

E S. Alfonso tra canti e preghiere, tl~a 
invocazioni e lagrime, attraversa benedi
cente preceduto dal Suo Rappresentante 
il Re~.mo P. Generale e dall'intera Co
rpunità, le vie del ridente vill~ggi~. Al 
ritorno nella piazza del Colleg10, Il ~· 
R. P. Provinciale, nel discorso conclus~

·vo ha rievocato la storia·del passato, rl
le~ando le grazie di cui è stato benefi
cato S. Angelo a Cupolo e l'int7ra Re: 
gione del Sannio dall'opera de1 Padr1 
Redentoristi. . 

Il ReV.mo P. Generale, fattosi voce d1 
tutte le voci e cuore di tutti i cuori, in
nanzi a Gesù-Ostia, dal microfono intuo
nava il solenne Te Deum, seguito alle1·~ 
nativamente .dal popolo. 1!1 fin~ su tut~I 
scendeva la benedizione d1 Ges~ E~ca~·~

. stico, auspicio di altri centenari dt vt~a 
santa e Operosa ~e1lo storia del CollegiO 
e di S. Angelo a Cupolo. 
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,_ Angelo a Cupolo ... 

Primo Collegio Estero Redentorista 

li collegio reden toristn di S A I C J · • 
Ci orani, Pagani e Maf~t·domini i. do]~~~~ l~ lu~? o ~.ondiVHlc eOJ~ quelli di 
tuta missionario. A distanza di due s~~~li e.g.~J~l~~ P.JU. pu:·c. du!I.wstn~ !:ili
presentano con la loro vitalità irresistibile c~Ic ~~ ~l~ ~~vtC!Hmcnli, e.sst rup
ergono come i più autentici baluardi della nost·n .lu~ t~a. c~·o vetlel'?nd?: si 
mancato un diligente nanatore dei loro 'gent'l~a. s .~~la. l :cento ~h e sm. smora 

La fo da · t · l 1 1 mtzi e r tmrunaliche vJCcnde! 
sottoli~eat~ n:1t~~050~~r~·~~~~ 0~~~;:~0;1:11~~0 u~.,tmyilr~. disliu~~l, ~hc deve esser~ 
da S. Alfonso se . ~ 1 ,· . . c • 

1 1
. P! u.no cotti.!{Jto eslet·o ideato 

quello che cli~1en~~~~1~0 ~~;:r~:t~~ccl~tleq~~~pted~ntziative aJ.o~tolic~e. Ecco 
Egli istitu~ u?a. Congregazione merame~te na~)~let~~~!o con Isrnvoltura che 

Calo ~a ~~~sicc~~ m~le settecentesca, affacciata ulle vallate .del Subato e del 
t , 11tmpe o a1 rupestre Matese si leva er · t l 11 

mattinata del 6 aprile del 1755 melle ' , d' . p :·Ipe ere c 1e ne a chiara 
d' B b va ra tct non m terra del R C ·I III 

l or one, ma nel dominio di Sua Snntità Benedetto XIV. i ~ .· ~1 ~ . . 

sorgeva nell'autonomo Stato Pontificio e non nel Regno ]' N n l~ 11 eumm 
. Il signi~cato è evidente: benchè a qualche centinai c 

1
d. apo 

1
.' 

ttere del Prmcipato Ultra~ il missionario del SS Redento. l. pasS stAdallel fron
tivasi tra ·n h' d' · ore m . nge o sen . . . nqm o, pere e unorava in zona estera, fuori della soffocant -
rtsdtziOne regalista, che misurava col contagocce la vita a't t·el',. . e giu-. tglOS!. 

* * * 
Ves s .. ~lfo.nso, .crea~1d~ i. mi~sionari rcdentoristi, non li volle abbarbicati al 

UVIO. Sm dal l?rmctplo diCde. loro un carattere universale che si andò 

=l<~~~~s~ca ;~~;~o J~t~~~l~~;~o .. Scrtvc":a difatti: :l Se I.a Congr·e~azione 11011 si 
. t d . g dt Napoli, non san\ mu1 Congregazione u Non 
m en .eva un Sodalizio. regionale, come ne spunlavuno in quell'epoca · , fl g~v~rn? borbont?o, che con. subdoli pretesti inccppiiVi.lgli ogni. mo i
meil O :sp1~u~s1vo,. lo sp~nse a trapmntal'C altrove le tende, uccelerando s~o 
ma gra o a luaz.tone d1 un concetto che in fondo odiava. 

Durante la grande Pro
cessione finale si distin
g~e\'~1!10 numerosi gl'Ull
Jll di uomini çonvcnuti 
dallv frazioni vicine c 
lontane. Ecco il n. P. 
l"orpora cogli uomini di 
l\Iontorsi, che - come 
altri gruppi - hanno lo 
stendardo della proJlrin 
Associazione, che fa ca
po a <tnclla dei I~adri di 
S. Angelo, 

Nel 25 febbraio del 1749 S. A'lfonso otteneva 'l'approvazione papale del
l'opera sua diletta in qarba al giansenismo,.che si era infìltrato m· non pochi 
Prelati dell'ambiente romano. Era un trionfo inatteso, senza dubbio: la Con
gregazione giovanissima, dopo appena tre lustri di esistenza, era ammessa 
a far parte ufficiale della santa Chiesa, affiancandosi agli Ordini monastici 
più antichi. 

Ciò che oggi' sarebbe sufficiente per garantire la libera vita di un Isti
tuto, nel secolo XVIII, almeno. a Napoli, non bastava: accori-eva come condi
zione indispcmsabi1c, per non rimanere· aUu macchia, l'Exequatu.r di Sua Ma e
:; t(,, Il Snnlo, put• conoscendo il clima infido, inusprito du minlstl'i regi spa
ventosamente cavillosi, non·si stancò di ~tendere Memo1·iali per raggiungere 
l'intento. Le sue suppliche dal tono accorato, riboccanti·di garbo diplOinatico, 
fecero colpo su Cm·lo III, -che s'indusse finalmente, il 9 dicembre del 1752, 
ad emanare un Dispaccio: in vista delle miSsioni popolari erano accordati 
alcuni favori all'Istituto redentorista, ma gli era recisamente negato il rico
noscimento legale. 

La situazione perdurava precaria. 
S. Alfonso non era uomo da disanimarsi: accettò quel modus vivendi, 

affrettandosi ad evadere dai confini napoletani per dare maggiore consistenza 
alla Congregazione, che veniva sempre più apprezzata dai ·vescovi per il suo 
prodigioso apostolato in mezzo alle moltitudini rurali più abbandonate. 

L'Ecc.mo Mons. Borgia, suo amico, gli aprila strada del ducato di Bene
vento, ave si recò personalme11te ~ol ~· Villani per esplorare i paesi più 
adatti alla progettata· fondazione, essendone autorizzato dall'ArciVescovo 
Pacca. ' 

La comitiva dopo un bel ~iro si arrestò sull'altura di S. Angelo a Cupolo, 
luogo amenissimo e salubre, ricco di uh orizzonte immenso. Il piissimo ve
scovo di Cava dei Tirreni, affasCinato dal panoiama imponente ed' ispirato 
dal cielo, esclamò: '' Orsù, questo è il luogo che vuole Dio che sì prenda: 
qui si deve fare la nuova fondazione, non ci vuole altro )) . 

,. * * 
S. Alfonso ragguaglia tane ·in Pagani aded giubilante alla proposta: sen

z'indugio m·dinò"· all'ingegnere Cirnafonte che avesse traCciato il disegno del
l'erigendo collegio, e lo bramò solido e spazioso, rispondente alle esigenze 
dei tempi e delle reclute che sarebbero .çorse a popolarlo. 

Fu posta la prima pietra benedetta u COJ;1 applauso ed allegrezza di tutto 
il paese~, nota il P. Landi (m. 1797) nella sua !storia ancora inedita (lib. II, 
cap. 12). L'Ecc.mo MonS. Pacca frattanto offrì. generosa ospitalità nella sua 
villa estiva alla comunità, che 'fu p1-esto éostituita dal Rettore maggiore. 

Lo Stato delle anime della parrocchia, compilato 'il 29 marzo del 1756 
dall'arciprete Giuseppe De SimoUe, ci rammenta i gloriosi pionieri: 11 Nel 
medesimo casino arcivescovi!~, titolo pre:cario, abitano i Padri della Congre
gazione del SS. Redentore sin dalli 6 aprile dell'anno 1755: il P. D. Andrea 
Villani, rettore di anni 50, P. P. Celestino De Robertis di anni 32, P. D. Fa
scale Basile ministro di anni 30, P. D. Cristina Carbone di anni 33; P. D. ear
mine Plcone di anni 29i Fratello Gaspar\'! Corvino di anni 41, Fr. Ruggiero 
di anni 28, Fr. Gennaro di anni 20, AntOnio laico serviente di Vietri di Po
tenza, ValentinO Mattioli servQ delli detti di anni 15 n. 

La fabbrica procedeva con ritmo ve.loce. 
Le prospettive erano eccellenti. 
II l 0 settembre del 1760 un'ala era già costruita e· vi s'installava la 
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comunità, composta di nove Sacerdoti sei F1·atelli coadiutori, quattro oblati 
e due servi. Il 26 otto~n·e, domenica,' come ricorda una lapide marmorea, 
Mons. Fusco vescovo d1 Lucera consacrava la chiesa dedicandola alla Ma
donna Assunta, mentre dedic<~va l'altare maggiore ai Santi Apostoli Pietro 
e Paolo. 

S. Alfons? fu presente alla cerimonia liturgica, come sembra. 
In breve Il collegio, secondo il piano prestabilito dal Fondatore divenne 

u~ c~ntro missionario strategico: i Padri infaticabili s'irradiaron~ in ogni 
d1rezwne con ~la?cio e dedizione, S'inoltrarono nel montagnoso Abruzzo e 
nella verde Irp~rua, nel Tav.ol.iere p~glicse e ncll<\ stessa campagna di Roma, 
ovunque accolh come genunu araldi del Vangelo. 

In pari tempo diventò casa di formazione: Ho vizi e chierici studenti si 
alt~rn?1:ono per prep~rarsi ai lavori apostolici sotto la guida di maestri in
obltab.llt,,. co~e ~· ç;wvenale, P. Rizzi, P. Apicella, P. Neb'1'i e molti altri 
adorm d mchte vu·tu e di vasto sapere e di eloqtwnza. S. Alfonso dalla dio
cesi di S. Agata ed indi dalla sede generalizia di Pagani ne seguiva consolato 
le mirifiche conquiste e Jlincoraggiava paternamente. 
. I pa7ifici 1:eligiosi davano con zelo inarrestabile esercizi spirituali chiusi 
m ~asa a1 P1·eti e~ ai galantuomini e copiose missioni, quando piombò la rivo
luzt?ne napoleomca: Talleyrand li cacciò in esilio, impadronendosi dei loro 
be m. 

Dopo la bufera ritornarono, riprendendo le fatiche col primiero ardore. 
Durante i rivolgimenti garibaldini furono nuovamente banditi. 
R~acquistato il collegio, dal demanio, lo restaurarono, rendendolo più 

accogliente, con non lievi sacrifici. 
>!< * * 

I1 P. Landi nel citato manoscritto fin dal 1782 richiamava l'attenzione 
sopra l'importanza caratteristica di S. Angelo a Cupolo osservando: " Questo 
collegio è stato l'origine ed il principio della dilatazio;1e del nostro Istituto 
specialmente nello Stato di Benevento e molto più nello Stato Ecclesiastico' 
mentre se i nostri Padri di S. Angelo non avessero fatte le missioni nell~ 
diocesi di Sora e di Aquino ·che confinano collo Stato della Chiesa non si 
sarebbero introdotti nella fondazione di Scifelli, cont'ado della città cÙ Veroli 
nella ~ro:'in7ia del~a campagna di Roma, e non avrebbero appresso avute le 
fondazwm d1 Frostnone nello Stato medesimo della Chiesa e di Benevento 
me~esimo. oltre delle altre ~onda~ioni di Spell? e di Gubbio nella provincia 
dell Umbrm e dello Stato d1 Urbmo ... Onde s1 può francamente dire che il 
colle.gio di S. f\ngelo ~ '?~polo è, stato la madre della nostra Congregazione; 
spectalmente e stato l ortgme e l avanzamento del detto Istituto del SS. Re
d~ntore nello Stato della Chiesa, e speriamo anche negli altri Regni. E se il 
S~gnore non prende:ra. que:ta.strada d'uscir: fuori del Regno di Napoli, dove 
Vl stavano tante pro:b1z10m d1 non potere ne à.cquistare, nè fondare più case, 
la nostra CongregaziOne sarebbe stata sempre bambina e n1ai sarebbe cre
sciuta ed avanzata di case _e di soggetti per la gloria di Dio e per lo bene 
delle anime ... ". 

. Nelle celebrazioni commemorative di questo secondo centenario consta-
o;- tiarno con P.iacere l'esattezza delle riflessioni del P. Landi. Il collegio di S. A.n

g~lo sorto 1n un'o1:a .assai critica per l'Istituto Redentorista ha corrisposto 
pienamente aHa mtsswne affidatale dal suo geniale Fondatore S. Alfonso: 
poz:te tra lo S~ato ~?ntificio .ed il Regno Napoletanq, roccaforte del passato 
e sunbolo dell avvenn·e è bnllato attraverso duecento anni quale fucina di 
eroici redentoristi. 0 

. GREGORIO 
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Ero in viaggio per la Germania. Ad tma sta
;zione svizzera salì un giovane distinto con la 
mtwmw, Si. sedettero di fronte a me pre.'lso il 
finc.'lt1·hw .'/Cambiandosi JlOChe frasi i.1L tedesco. 

Dovcvcmo C.:ISC1'C digiuni da 1nolto polchè, ap
pe1la. si sittta.rono, aprirono i l01·o bagagli met
te-ndo in ordi1te di battaglia la loro b«tteria. ap
petitosct; panini imnbottiti, salsiccie, f01maggio ... 
birra, fr-utta hL scatola e infin-e - con mia sor
p?·esa - dttc arancie. Per 1t1ta. mezz'ora la bat
taglia si sferrò se1-rata; i d-ue si rivolsero solo 
pochi 11Wnosillctbi,~ io guardavo dat finest?'hw 
legicchianda di tanto in tanto tm libro. Quu,nda 
t1l tto fn consmnato n01~ restarono che le due 
tLmncie e qui vcmte H beHo. I d-ue affe?Tare>no 
ttna arancia ciascuno e con un cucchiaino si 
sforza1·ono di sbucciarla. Mi ritenni dal ridere 
11er non offenderH. 

Pensando poi che fossero sforniti di coltello, 
offrii loro 10~ temperino. Il giovane doman-dò in 
tedesco: u A che serve? JJ - gli feci capire più 
con segni che CO'IL le parole l'tUlo. Mi accorsi 
che 1W1t sapevano affatto compiere quella sem
plice operazione, onde presi t'arancia de~ gio
vane e gliela sb-ueciai. Egli e la mamma ringra
ziarono. Domandai al giovane se sapeva parla
re in francese: mi rispose di sì. Potemmo così 
in tale lingua intavolare una conversazione. 

Mi disse che era tedesco; studiava all'uni
ve1'sità. QuelL'anna era stato promossa cOn atti
mi punti e la ma1nma l'aveva condotto - se
condo il s-uo stesso desiderio - a passare tm 
mese in Italia. Tra le altre cose ecco ciò che. 
mi disse suH'Italia. Ultctlia è bella, ha un cielo 
meraviglioso; gli abìtcmti sono gentili e cOrtesi. 
GU itatiani vestono con eleganza ed hannq un 
gtlsto M'tistico spiccato. 

Gli domatulai c:he cosa in Italia gli era di
~1Jiaci1Lto ed' egli l'ispose: - Gli italiani non 
amano la pulizia: le. strade sono sporche; c'è 
troppa ndseria, troppi accatto·ni per le strade; 
ci sono troppi ladri: tm tale ha tentato di ru.
ba:nni la macchina fotografica e un altro la 
borsa. 
· Cercai di sc-usare gli italiani come meglio po
tevo dando molta colpa alla guerra. ultima (era-· 
vamo nel 1952); gli feci osservare che i l.a.dri 
ci sono ht tutte le 1tazioni, e se in Ita.Ha ce 
n'era qualcuno in più dò dipendeva d-alla. di
sOCC'!Lpazione. 

Gli domandai se e-ra stato a. vitare la basHiéa 
di S. Pietro in Roma. e H Papa (( Ct sono stato 
mezz'om in S. Pietro, rispose, per contentare 
mammw; in quanta al Papa 'nOJt l'ho visto nè 
avevo interesse alcuno di vederlo ll, 

Capii che doveva essere protestante e per 

provccarlo a 1ispondere gh dissi: - Pio XII 
' è . il Vicario di Gesti Cristo mlde è la più alta 

autorità della terra. Inoltre - contimtai - an
che U11ta1tamente si è imposto aWmnmb·azio11e 
di t1ttto il mondo per la Slta grcmde operct come 
pacificatore e per gli indirizzi di gtJ.uento retto 
e gittsto che ha dato al mondo coH i suoi me.'l
saggi e encicliche. Anche i non cattolici gua1·

. dano a Lui come -un fara di luce, conte -un b.'t
luwrdo di Civiltà. 

Quasi l'aVessi Ptmto si accese in volto e ri
spose con veemenza: - Voi cattolici :;iete i11 

err01'e, Gesù Cristo è il capo della Chiesa, non 
il Papa. S. Pietro no1~ ebbe 1tcssuna. autorità 
sugli altri apostoH; i cnl.tolici hanno creato il 
papato per dominare S1.tHe coscienze e per fini 
politici. 

La mamma del giovane - che no-n conosce
va. il francese - fece segno al figlia di essere 
calmo. 

·se-nza turbarmi gli risposi: - Non confon
diamo le cose: i cattolici ncm negano che Ge!J1ì 
Cristo è il Fo1tdatore e il capo della Chiesa. Noi 
affermiu,mo che Egli è iL capo Invisibile, men
tre il Papa è il Capo visibile, come successore 
di S. Pietra: E ciò non è invenzione dei catto
lici, infcttti la S. Scritt1r;a pfLrla chiaro. Busta 
leggere attentamente il capo 16,13-19 di. S. Mat
teo - senza pregiudizi però - per convhwersi 
che Ges1ì diede a S. Pietro la potestà suprema 
su t-uttct la Chiesa . Per fortuna avevo un pic
colo vangelo in greco-lati1IO nella borsct. GH 
trad-ussi in francese H passo, che così SttO!~a: 
u Chi si dice sia il Figlio ddl'uomo? l- C'è citi 
dice che sia Giovanni, c chi Elict, chi Geremia 
o qualcuno det profetiG « E voi - dil!se Gesù -
chi dite che io s-Ia? lJ Allora Pietro preudendo 
la parola, rispose: u Tu sei il Cristo, il FigLio 
di Dio viva! n. E Gesù: <(Beato te, Simo-nc, fi
glia di Giovanni, pcrchè questo non te l'ha Ti

·relato nè la carne, nè il sangue, ma il PadTe mio 
che è nei cieli. Ed io dico a te, che tu sei Pie
tro e su. q-uesta pietra edificherò la mia cldesa 
e le porte deU'infenw non prevarramw contro 
di 'essa. Io ti dat•ò le chiavi det reg11-0 dei cieli; 
tutto ciò che leghemi Sttlla terra, sarà legctto 
anche nei cieli e t-utta ciò che scìogliemi sulla 
~teTTa sarà sciclto anche nei cieli». 

- H testo è chiat·o: Pietro è costihdto fon
damento della Chiesa. Se è fondamenta signi
fica che è pl'in.cipio di unità. Orbene nella so- ~. 
cietà, qtwle è la clde~a, la 'unità è costituita daL : 
l'autorità. Non c'è d-ubbio qttindi che S. Fietro · 
è stato costituito prima autorità nella Chiesa., 
Incalzando ancam continttai - A Piet.ro furano 
date le chiavi del t;egno dei cieli. Questa fTase : 
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f .significa, senza. alcuni dubbio, che Pietro cb
!._ be la .suprema potestà 1tell<t Chiesa, c/damata 

;eg1to dei cieli. Tale idea inoltre è confermata 
dalL'1!ltimo membro; « Ttttlo dò che legherai 
.3Ulla terrà, sarà Legato anche nei cieli, e tutto 
dò che scioglierai s1tlla tc1Ta sarà sciolto a.ncltc 
11ci dcHu. 

Il giovine per difendersi cominciò a dire; -
.Ma tale senso lo date voi: iL passo letto ammet
te varie intcrpretazi01~i. 
- Bene! sentiamo allora il vero significato! gli 
-rb--posi m~ pò ironicamente. - Ecco la s-ua ri-
.spo11ta: - Gesù 1>arla di ]lictru, di roccia. nel 
SL'1tso che tutti gli apostoli. clavevano cooperare 
a porre le f01tdamenta della Chiesa con la pre
dicazi01tC. 
- Ma sc1tsate, gli dissi, a chi si rivok/e Ge
sù Cristo, a S. Pietro o agli apostoli? Il testo 
è chiarissinw. Gesù risponde al solo Pietro: di 
l1ti tesse l'elogio, e i verbi e i Jlrmtomi sono 
tutti al singolare. 

Nu11 sapendo che -rbJ>Onclere, disse: « l<tsdn-
11W stare tftlc IJUCstlonc c seJtt!te IJ1W:sto f11tlo: 
- Stnnclo n Napoli entmi 1ma. volta pe·r cu
riosità in 1tna chiesetta. Vidi tmrt dmwtt ingi
nocchiata dinanzi ad una strtt1ta dclltt Madon-
11tt che singldozzava e tra i singhioZzi, diceva; 
u Madonna mia, aalvct mio fiulio )), Intlignato c 
.StOl)I-CICUto 11\C tiC 11S.c!! ... 
- Per mc, ri.<;posi, 11011 trovo uk>tt1lchè di strano 
in tale episodio, anzi ammiro la fede viva di 
qttclla d01111-a. 
- Come? disse, fare quelle scenate in Chiesa? 
c 1>oi adorare una statua di legno? Non è detto 
forse nella S. Scrittura che bisogna adorare so
lo Dio e che Gesù Cristo è H solo 1tostro 1ne
diatore presso Dio Padre? 

- Anche qut è necessario fare delle disthz.
zk1d, gli risposi. Quella donna. poteva anche 
fare a meno di singhiozzare 11ella. Chiesa, pre
gaJldo in silenzio col cuore o dicendo preghiere 
a bassa voce, però bisogna pensare che ttlut 

1namma ha pure bisOgJio di sfogarsi in certe tri
:;ti contingenze della vita. lnoUre '11on dovete 
pe11san~ che il carattere deuli italUmi sitt jretl-

do, contenuto co·me quello del vostro popolo, [n. 
qwmto 1>oi all'accusa di idolatria mi dispiace 
dirvi che siete in errore e che interpretate la 
S. Scrittw·a con i piedi e 1101t coL cervello. 

Pl'imtL di tttUo noi non diamo H culto alla sta
tlta di legno, di 1lutJiiiO, ccc. o una immagine 
(Jtwlsiu.si l~~"CS/t hL se stessa, ma alla persona. 
ehe ruppresenta. Non credo che voi tedeschi 
onorando tma statua di Goethe intendete ono
ra·re il marmo di. cui la statua è composta, cost 
noi onorando la statua dei Santi rivolgiamo i~ 
culto alla penwna. 
h~ secondo luoyo tWsstm cattolico adora la 

Jl.:fadomta o i Smtti; noi veneriamo, rendiamo 
ai Santi tm c11lto secondario riservando l'adora
zione al solo Dio. 

l11oltre preghiamo i santi e specialmente la 
Santa Vergine a concederci· le grazie in qu<mto 
loro JIOSSOIIO intercedere pTcsso Dio i1t nostro 
f«vore, allo slesso modo che 110i ci rivolgùtmo ad 
un amico di 101 potente tninisl1·o per ottenere 
1m fttvore, 1!11/t concessione governativa. 

A IJU!!ulu llUltlo il ulovunc sl1Hk11te disse: -
Mtt Dio htt proi11Ho espressumcutc di fttre statue 
o immagini. non .~·i deve quindi tmsgrcdirc un 
precetto divilw. 

Mc l'rurpettavo lct!e oòicziot~c solitct tt farsi cla! 
protcstcwli c scuz'altro rls-jlOsi: - E' 11Cro che 
Dio Jti'Oi/tì. nr1li Ehmi di farsi st!ttuc o, imma
ylni, mn ci,) fn solo pc1· motivi ]Jarticoluri, cioè 
per pre.sct"Vttrc llttcl ]>Opolo dall'idolatria. Sic
come t1ttti i pO]JOli, loro vic1n!, adoravano ani
mali o stattte come deità, c siccome il 1>Dz>olo 
ebreo era molto 1'0zzo c inclinato all'idolntria, 
Dio proibì lom quctlsìa.si rapwesentazione di di
vinitcì. Om che u!le pet·icolo 1101~ c'è, non ha m
gioJte di essere qttella legge; nè Gesù Cristo 1tel 
Nttovo Testame,tto ha mai confermato quella 
legge che aveva solo valo1·c particolare, tcm
JIOrC~-neo. 

H giova11e stadcnte tacque U1t po', pOi disse: 
- S'11clierò il cattolicesimo!... Mi conrrratul~i 
con lui della saggia risoluzione e godei in cttor 
mio che quella cOllvcrsazionc forse 1101~ era sta
ta inutile. 

P. PIE'l'RAFESA PAOLO 

29 Giugno: SANTI APOSTOLI P !E'l'HO E PAOLO 

]0 

FESTA DEL PAPA 

11 distintivo del vero cnttolico è 

Pensare col Papa • Ubbidire al Papa 

Amare il Papa • Pregare per il Papa 

v o c l 

THE PAROCHIAL STAFFS .. 

Un tempo, cioè non molti anni fa, u~a 
rete di streets popolati da italiani 'avvol
geva il nostro Collegio, ma ora 1p1a buo
na parte è stata demolita. Il nuovo pianò 
edilizio vi ha fatto sorgere una maestosa 
~university Avenue,,, sede dei Bu.ildings 
Governativi e dei più grandi Ospedali 
della cittàj è qui che il vorticoso traffico 
cittadino trova il suo sbocco naturale. 

Per queSta posizione privilegiat1;1.; S. Pa
trick's ChUrch resta il punto di attraziow 
ne di tutti i Cattolici di Toronto. Ed a 
prqposito v'è una p1·utica che agevola, 
come non altre, tale afflusso di fedeli. 

LE "DEVOTIONS "· 

In tutti i mercoledì dell'anno, ·qulàsi ad 
ogni ora del giorno, Si svolgonO delle praw 
tiche in onore della Madonna del Perpe
tuo Soccorso. Esse consistono nella let
tura, fatta in pubblico ·.dal P. Prédicato~ 
re, delle intenzioni per cui si deve pre
gare, in un sermone aderente al te~po, 
ed in recite di preghiere alla SS. Vergme. -
Si conclude il pio esercizio c~m l~ B~ne
dizione Eucaristica. Quindi due o tre 
Padri danno a baciare ai singoli fedèli, 
l'immagine della Madonna del P. S. Il 
qual bacio è come se fosse uria comu
nione spirituale con la Mamma del Cielo. 
Questo gesto filialmente suggestivo, ma-: 
tura i ritorni a Dio.· Quasi 5000 persone 
per mercoledì si riversano nella Chiesa, 
con un totale di un 300.000 fedeli· all'an
no!. .. Unà vera Missione perenne, coffi
piuta dalla dolce Regina della Misericor- · 
dia. 'fiepidi cattolici 1·ih·ovano la via del 
fervore e provate famiglie il senso della 
trt~nquillità. 

Non è raro il caso che dei Protestanti 
cd anche dei Giudei comincino pe1· cuw 
riosità a frequentare le " devotions » ed 
al sorriso invitante di Mru:ia SS., si ar
rendano alla grazia 4i Dio e chiedano il 
Battesimo cattolico ... 

C A Il A D A' 
(continuaz. num. preced.) 

·. I. nostri RJ;t. Pl'. Di Chio c Montecalvo si 
incoritmno col R. P. Sciudlo, già eomp_a~o•uo 
di studi, che .è andato a 'l'Ot·onto dagli S. U. 
.per. predicare a .una colonia di Ucraini. 

'Ma a lode dello zelo spiegato dai Padri, 
li:t>Chiesa è frequentata in tutti i giorni 
e: ie: Comunioni quotidiane sono nume
rose. Le funzioni 'vespertine, specie le 
straordinarie, vedono la ChieSa gremilu. 
· Come Parrocchia, S. Patrick fu fon
data nel 1861 per servire i ·cattolici Emi
grati dall'Irlanda. Dopo vent'anni giun
sero i PP. Redentoristi in Toronto (1881), 
bhe fecero la seconda loro tappa in Ca
nadà dopo la prima di Quebec (1874). Il 
terreno propizio e la capacità apostolica 
dei Figli ·Ji S. Alfonso determinarono un 
attivo movimento religioso nella zona. E 
la Chiesa di S. Patrick fu affidata ai PP. 
Redentoristi. Quell'arbusto ora si è fatto 
un· al~ero gigante. 

S: PATRICK e MONTE-CARMELO 

· Dal lontano 1881 si sono verificati ra
dicali cambia1nenti. La prima Chiesa e-

ll 



; .. 

Il P. A. I\lontccnlvo è ianto contc~to, pc~~ 
chè ha fatto In Prima Comunione a una 
sua nipotina che era già a Toronto. 

retta dagli Irlandesi, oggi si intitola La 
u Madonna di Monte-Carmelo 11, Come 
mai questo cambiamento? Ecco. Nel1910, 
nell'area di Mc Caul Street, di Elm St., 
di Hanry St. e vie adiacenti, si piazza.:. 
rono i primi emigrati cattOlici Italiani; 
A loro nello spazio di due anni se ne 
aggiunsero altri moltissimi, da farne un 
popolo. Fu la colonia Italiana, risultante 
da Modugnesi e da Monteleonesi in pre
valenza. Ebbero una voce nella vita re
ligio!>a e vennero i primi scontri con i 
caLtolìci Irlandesi, i qua1i decisero di eri
gersi una Chiesa ben più vasta per i pro
pri connazionali. E se la eressero in ef
fetto alle spalle, della prima Chiesa di 
S. PatriCk. 

La seconda Chiesa ebbe per titolare il 
P1·otettore Nazionale degl'Irlandesi ed è 
l'attuale S. Patrick's Church. Essa serve 
come ParrOcchia agl'Irlandesi, agl'Inglesi 
ed ai Tedeschi con una somma globale 
di 6000 anime. E' tra le prime Chiese di 
Toronto per l'assistenza religiosa,_stante
chè dispone di oltrè venti Padri stabil
mente addetti. 

Carne vano di Chiesa è anche solenne: 
a tre navate spaziose, ad archi tondeg-
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·gianti, decorata, ma a tinte pesanti. Di
spone di un grande organo plurifonico e 
di una buona schola cantorum, che ren
dono maestose le cerimonie liturgiche. Il 
popolo vi affluisce volentieri. 

Affianca il lavoro Parrocchiale il « Cn
tholic Fornm. 11, Non dico che è un ufii
cio, in senso tecnico, ma assolve un com
pito non indifferente, in comodo della vita 
parrocchiale. 

ATTIVITA' PARROCCHIALI 

Il '' Catholic FoYum n ha tre sezioni: 

I) La '' Inqui?1J Clnss 11 ha il compito 
di istruire i non-Cattolici e di -convertirli 
alla fede. Sorse .nel settembre 1953. To
ronto conta il 18';1., di popo1m:ione cat
tolica, il resto è protestante o di altre 
religioni. Tale sproporzione ha determi
nato la fondazione della <t Inquiry , . In 
oglli adunànza si raccolgono una quaran
tina di persone, di cui alcuni sono cat
tolici che hanno accompagnato gli amici 
non cattolici. Dopo un pazient,e lavoro di 
catechesi, si riesce alla conquista di al
cuni fra essi. Vi sono ingaggiati tre Padri 

- per tale scopo. Essi svolgono in 4 serie 
di letture donunaliche il domma e la mo

. rale cattolica, Iascirmdo libero campo alle 
obiezioni. Il prezioso lavoro dei Padri è 
anche coadiuvato dalia « Legio Mariac n 
con elementi laici. 

In un anno si danno una trentina di 
istruzioni e numerosi incontrij i quali 
sempre raccolgono frutti di riforme spi
rituali; anche se non tutti i partecipanti 
Si convertono al Cattolicesimo, certo mol
ti pregiudiZi si fanno cadere. Nell'anno 
1954 ben 75 sono state le conversioni ed 
i battezzati adulti. Le testimonianze che 
rendono coloro che frequentano tali corsi 
di cultura cattolica n volte vengono pub
blicate su appositi fascicoli e danno l'idea 
della soddisfazione intima di coscienze in 
lotta con la luce ... 

li) In coordinato lavoro di catechesi 
cattolica sta ·Ia " Sala di Lettura n, ove 
si può accedere a prendere libri, rivìste1 

éippunti stenografati deUe istruzioni im* 
partite· già nella " Inquiry Class ». La 

sala è molto frequentata nei giorni di va
canza da lavoro manuale. 

III) La sezione di «Cana. & pre-Cmta.n. 
Un tipico genere di assistenza spirituale 
;~ eo!ot·o che intendono nvvint'!>Ì alla viln 
matrilllnninle. Giovani fidanzali n novelli 
sposi si recano dal Padre per espor_gli le 
difficoltà de1la vita o per ottenere lsh·u
zìoni apposite su quello che riguarda i1 
controllo delle nascite, sui problemi del
la convivenza coniugale, secondo i det
tami del Vangelo ... Vi intervengono an
che coniugi maturi, che avvalorano la · 
parola del Padre con la propria espe* 
rienza diretta. Così le famiglie sorgono 
e si fortificano, previe cognizioni e con
vinzioni precise. L'interesse che stanno 
destando tale genere di convegni, specie 
nelle :wne acattoliche protc!>lnniichc, è 
immenso. Secondo alcune affermazioni di 
competenti, questi incontri avvalorano la 
fede e la moralità tanto da potersi dire 
che sono la colonna della famiglia cri
sti~ma. Il 1ive1lo de1la moralità pubblica 
è dato dalla moralità familiare. 

IV) " HaU 11 Pnr1·occ~dale. 
Una caratteristica della vita parroc

chiale nelle terl'e mnericrme è la 11 HalL )f. 

Nulla di simile si 1m dalle nm::!rc parti. In 
Ilnlia ahbimno i circoli pnrrcH'<'hiali, i vnl'i 
Clubs per giovnni o per mlulti. Mn la 
Hall della Panocchia nmcric-ana lw un 
compito più vasto. 

Anzitutto essa serve per lutti i conve
gni che si indicono dalle varie sezioni re
ligiose, di cui ·si dispone la Parrocchia. 
Dico convegni per Uomini o Soci delle 
vigenti Congregazioni Sacre nella Par
rocchia, per le donne o Dmne dell'Altare, 
per le giovani del Sodalizio, per i gio
vani Cattolici ecc. 

Non è taro il caso che le diiTcrcnti Co
lonie degli Emigr<~ti indìcano un " Mee
ting u o sera t;:~ di riunione per i propri 
corregionali, per raccogliere fondi per 
feste da fare per opere di carità, o doni 
festivi per bimbi ecc. Nella nostra Par
rocchia di Monte-Carmelo, abbiamo tre 
Colonie Potenti: la Modugnese (Prov. 
Bari); la Monteleonese (Prov. Foggia) e 
la Siciliana. In più altre minoranze di 
Abruzzi, e di altre località. Costoro or-

Il P. 1\lontecalvo il 27 mm·zo, nlln Presen
za !lcll'On. Scelba, dell'ambasciatore d'I
talia, del Delegato Apostolico c di nlttc 
autorità inizit1 una S. Missione n 8.500 
Hnllnni ad Ottawn. Eccolo tra i figli di 
quegli italiani, alcuni dd quali lo ave
vano già conosciuto in Italia. 

gnniz?.ano per turno in periodi stabiliti 
balli, distribuzioni di doni ecc. 

Lo " S1wwer n è il Meeting, ove con
vengono tutte le fnllliglic amiche, parenti 
o conoscenti di una coppia di fidanzati, 
che fra poco andrà a nozze. I due giovani 
avventurati e felici - almeno in quei 
trepidi e deliziosi momenti appaiono cosl 
- si siedono in C€nli·o della sala, vestiti 
in gran gala, e ricevono i doni degli invi
tati. Un'orchestrina suona jazz, o mar
cette e si passano dei rinfreschi e poi 
l'immancabile commento del ballo, que
sta volta però riservato alle sole donne, 
le quali soltanto partecipano al convegno. 
In un meeting vi convengono di solito 
due o trecento persone. 

Ancora per turno c'è la serata del 
giuoco del' bowling. Cosl in varie riprese 
tutta la parrocchia sfùa sotto gli occhi 
del Parroco neUa sua Hall. Ed il contatto 
con i figlìani non si perde. (contimta) 

P. Fn. Dr Cmo, C.SS.R. 
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PELLEGRINAGGI 

La bella stagione ha fatto ri
prendere la continua sfilata di 

, pellegrini, i quali sono venuti a 
inginocchiarsi con ardente fede 
sulla Tomba di S. Alfonso, 
chiedendo luce, grazie, confor
to. Hanno poi visitata la bel
lezza luminosa e gaia dei mar
mi e degli affreschi della Ba
silica; ma hanno avuta - nel 
mese di maggio - la spiacevo
le sorpresa di non poter visita
re le Cnmere e i ricordi del 
Santo, perchè la scnln di ac
cesso - fuori della clausura e 
riservata al pubblico era in 
ricostruzione. Tale nuova si
stemazione è stata richiesta sia 
per aprire l'ingresso al nuovo 
Museo Alfonsiano, sia ·per dare 
alla scala dci pellegrini una 
forma più comoda ed elegarite. 

Nel prossimo numero dnremo 
conto dei gnmdi lavori che so
no in corso da molto tempo, 
per creare la bella c nspettntn 
novit..'Ì di 1111 Mttsco Alfott.<;imw, 
che ·rnccolga in 1111 lungo solo
ne con genialit..'Ì e in modo ra
zionale la maggior part-e delle 

rt4
· 

l ~ · .. 

reliquie e ricordi del Santo: il 
Rettore della Basilica, iM. R. P. 
Vincenzo Toglia, si è impegna
to nell'opera e<>ll dedizione e 
tenacia, per creare un'altra 
gemma intorno alla Tomba di. 
S. Alfonso e dare ai pellegri
ni una nuova trneta di devozio
ne e interesse storico. 

• • • 
Avremmo da far cenno di il

lustri pellegrini o di caratteri
stiche proprie di vari e nume
rosi pellegrinaggi. Ma tralascia
mo tutto per dare notizie solo 
di un pellegrino che. è venuto a 
ringraziare S. Alfonso iJer mo
tivi eccezionali, il Redentorista 
V:. Vladimiro Arva.j, uscito di 
recente dalle prigioni di oltre
cortina. 

Egli, dopo di aver celebrato 
e pregato aila Tomba del Son
to, .è rimasto qualche giorno in 
mcv.o n noi, rnccOntundoci le 
sue dolorose c drnmmntlche vL 
cende, di cui qui facciamo 
qualche cenno. 

Nato in Jugoslav~a nel 1914, 

entrò tnt i Padri del nostro I
stituto Missionario nella Pro
vincia di Praga, ma studiò nel 
Co1lcgi0 di Lcopoli. Ritornato 
in Cecoslovacchia, per vari an
ni esercitava il ministero, quan
do una volta - ~mentre con un 
altro Padre stava svolgendo u
na M:issione in un paese - fu 
sorpreso a metz.zanotte da sei 
gendarmi comunisti, e portato 
in carcere. Dopo tre mesi fu 
portato in giudizio e e<>ndan
nato n cinque mmi di reclusio
ne, come alto traditore dello 
stato. 

Scontò i cinque anni di pe
na in sette differenti pdgioni, 
dove la fame e ll freddo gli 
fecero sempre amara e<>mpa- · 
gnia. Lavorava da sarto. Ce
lebrava la S. Messa di nascO
sto, quando non· gli riusciva im-
possibile. · 

Nell'Anno Santo non poU! 
fare neppure ln Comunione per 
!Precetto Pasquale, per tolnle 
diniego delle nutorità. Nel 1951 
celebrava deponendo poche goc
ce di vino, fornito nascostrt-

UNO DI TANTI ... 

11 pellegrin!lgg'to di Maddaloni 
guidato dalle RR. Suore Im
mncolntine: tutti i pcllcgri~ti ri
cevettero In S. Comunione sul
la Tombn di S. AIConso, e due 
rnga:r.zi fecero In Prima Co

•munionc. 
Dalla stessa città, che di re
cente ha avuto la nostra Mis
sione, sono v.cnuti altri più nu-

.. ,merOsi pellegrinaggi, tra cui 
qut:IIo guidato dai RR. Padri 
Conventuali c l'altro guidato 
dal Parroco di S. Margherita. 

t .• 
iJ,,_ i---------·--·-------·- --.. 

nu•nlc da una buona donna, in 
un ctH'<'hinio, (' ~l'nzn pnrmncn
ti .~neri, col pC't·mcsso donalo 
dnlla S. Sede, secondo ìnrm·
llln7.ioni n~roltatc dnlln .Rndio 
Vntiennn (la quelli che giunge
vano in cnrecl"!'. 

Due cucce per sei uomini h1 
una stanzuccb, dove languiva
no insieme Sacerdoti, ladri, o
micidi, protestanti ... , in un mi
scuglio più penoso delle stesse 
sevizie. Il 20 dicembre 1954 fu 
liberato c cacciato daiia Ceco
slovacchia come estero. Nelle 
vicende del suo vinggio verso 
la libertà più di una v.olta brii
l a il miracolo. 

P. Arvnj ci ha fatto il n ()me 
di molti Confratèlli, earcernti 
per Jn fede, sempre sotto In so-; 
\ila accusa n1cnzognera dì reJ 
di alto tradimento c spie del 
Vaticano, solo perchè essi com
pletarono i }<Jro st~d;i a R?n~a 
con gradi accademiCI. Cosi Il 
M. J{. P. Provinciale è condan
nato n 24 anni, mentre il cele
bre P. Giovanni M.nstylak al
l'ergastolo. 

Visitate 

ANCHE DA I'IIOL'-';0 LONTANO ... 

E co uno dei vari pc1lcgrinaggi guidati dai nostri Padri 
;~Il'IInlin Ccntro-Scttcntdonnlc. Sono i pellegrini di Bus

< 'I s t • d' s cc· 
1;otcngo (Verona), che proCctlono pc1· 1 nn nnrJO l · ~ -
n 1rdo in i\lalcrtlomiui (Avellino), come ultima mctn. 

la BASILICA e RICORDI DI S. ALFONSO 

enrmine CJ); LJJ(orlino 

Nato 11-10-1889 - morto 26-5-Hl55 

Padre del nostro Confratello P. Giovmmi Di Martino 

La .•,·ua vita ri.colma di sacrifici fu wtta <ledimta a!L'nT!Uttis.~ima 
famiglia. Seppe elevare socialmente i figli, e ne diede 1~1to 
al Sigttore 1Jer t'Altare, Pieno di fe<le nel S. Cuo1·e di Gesù, 

sopportò rassegnato tutti i dolori della hmga malattia, fin

chè si spetl$e tranqt~illamente, Iascimtdo viva ammirazione 

per le sue virtii. cri.sticme. 
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2a eamjJana 

deL eaLLe 

eS. sfLL{on.so 

E' j!rande, è armomosn, è· lavorata Jinementc. nelle sue incisioni. Dal robusto cam
panile che fiancheggia l'artistica Chiesa dedicata all'Arcangelo S. Michele, guarda im
mobile c muta la sottostnnfe pianura animatissima. Gli eventi bellici c le bombe esplose 
a pochi metri pure l'hanno i'ispettatra. · 

Da qmmdo tace? Saranno molti decenni. Suppongo pcrb che la fecero squillare -
con molta ansietà nel cuore - questi giovani Studenti nostri quando andarono in visita 
al Colte, c si spinsero trcpidanti fin sul Campanile, dal quale amminarono In mano 
meravigliosa di Dio impressa in tanta varietà di bellcz7.c di ciclo, fct•rn mare rnccoHc 
densamente in un giro di occhio intorno. ' ' 

Quando riprenderà n suonat'c? QtinndO''t:iprcndcl·à a salutare con voce amica l'inizio 
Ia mctiì c In fine della giornata dell'uomo, c l"icordcrà agli abitanti h·a il mare c le fald~ 
sempre verdi del Vesuvio l'Annunzio fatto a Maria? 

Ma questa Campana del CoJlc S. Alfonso quantmU]Ue 11011 dia i rintocchi dci
l'ANGELUS, ha una sua voce potente che tante anime sentiranno nel loro cuore, sen
sibile a ogni vibrazione del bene, 

Amici, Cooperatori Redcntoristi, 
non sapete che dipende soprattutto da voi che In campana possa dm·e le sue note di 
letizia e di preghiera? Essa aSJICUa che voi tutti porginte In mnuo pc1· dm·lc ·una spintn. 
Su, stendete ln .mano! date anche la vostra spintn colla gnncrnsilìl in cnnJltwnrc, c Jll"C.~(f) 
per vostro mento In Cnmtmna dci C(11lc S. Alfonso riprenderà n suonare fcslosnmcntc. 

OFFERTE PERVENUTE 

N. N. - Cerignola . . . . . . , 
P. Vttl'ì - Prov. · Brasilc . . . , . 

.L. 200.000 
L. 63.000 

P. Rug-giero dalln Missione di Davo
li Mnrinn 

Brnncaccìo Francesco Castellam-
L. 

mme di Stabin L. 
D'Andria Giuseppina Scafati L. 
Ccnnamo Cr~rmclina - Binrolo . . L. 
T'nchi .Rcdcntoristi - Ot:opn (Vercelli) L. 
P. Ruggiero dalla predicaz.ione di 

Amaroni . . . . , , L. 
V ili ano Antonio - Acerno L. 
Pnrnta Maria - Parabita L. 
Nazzaro Mattia - Delicèlo L. 
Orazio Tortora - ,Pagani . L. 
Mancini Lucio - Cervinara L. 
Costantino Caterina - Sellia Sup. L. 
Giuseppe Vitiello - Gragnano , L. 
Ponzio Michele - Tramutola . . , L. 
N. N. a mezzo del P. Di Meo -

Maddaloni 
N. N. a meZZo del LP, Provinciale 

- Caserta 

L. 

L. 

10.750 

200 
1.000 

70 
5.000 

5.000 
500 
500 
300 
300 
200 
100 
300 
100 

5.000 

2.000 

Gerardina D'Andria - Scafati L. 
Antonio Penlnngclo - Angd . L. 
Pnrr. Mons. Emilio Lnmbiasc 

Torre Annunzintn . . L. 
Mnria D'Aria - CMertn , L. 
Elena Merolì - Tuforn (Campobasso) L 
Rina Sirica Sarno L 
N. N. Casapulla , , L 
Delù Tccla - Nnpoll . L: 
Fr. Francesco Marcone Pagani L 
Superiora Monache Redcntoriste - · 

"Scala - per 33 mattoni L. 

Ast~ri~a~~~epp~ ~ .P~l~ci,, ~et: L. 

D'TJrso Adelaide - Marina di Vietri L. 
De Biase Teresa _ Giugliano , . . L. 
Sac. Felice Langella - S. Marzano 

sul Sarno .. , . , •• , .• L. 
Ferraro Mafalda - S. Pietro in 

Guarann . . , . . . . L. 
Cotugno Grazia·- Maddaloni , L, 

: Araneo Andrea - Melfi . . . . • L. 
De Filippo Anna ved. Leo - Samo L. 

Direttore Responsabile: P. Vincenzo Cimmino C. SS, R. 
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Accad~a: Arimonda Semfina lCO, Ccrulli M<~
rio 100; Acenw: Pellicano Olga 200, Vece •re
resa 300, De Nicola Lucia 300, Scheltini Tere
sa 300; Acetm: Di Nardi Luisa 2{)0, Husso An
tonietta 100; Ai1·ola: Aceto Giovanna 100; Ales
sandria del C.: Tucci Carmela 100, Angiò Mat
tco 100; Angellam: Troncone Raffac!a 200, Avi
qlimw: Suore Betlcmili 100; Bonzano: Gaeta 
Antonietta 100, Gacla Pellegrina lOU; Bnronis.çi: 
1\-.Tcle Elsa 200, Rago Angelina 100, B:u one Ma
J:innnn 100; Banrt: Cori Consiglia lflO; Bl'/ca
.~tJ·o: Piterà Giuseppina :100, Pczzano Giuscppi
J~a 200, Gualtieri Alfonsa HiO; Bn~wotrecr!sl': 
Aslarita Anna 100; B1!0JHtlilucolo: Lombardi 
Clorindn 200; Crmtel"O\fl: C;~mnmrnno M. H.osn
ria 100, Profice Emilia 200; Cnpitr.l!o: GueJ·l'ie
ro Anna 200, Gamb;~nlcll;~ Giuseppina 100; Ca-
1"io: N:~~o Rosa 200; CaBapnlla: Monaco Ang-ela 
2(10; CnstdlammnTe di Stabia: Esposito Alfredo 
200, Martone Michele 200; Castel~·eterl': Gian
tomasi Celeste 500, Civetta Maria Nkola 200; 
Cava: Romano Antonio 200; Ceraso: Dott. Sti
fano Alfredo 500; Coperclda: Citro Coslnnzn 
2HO; Cow•,·tiJJo: Gn•co Vitn HlO; C1n·li: lk CJ·i
slofaro Ttmnacolnln 300, J)(•llc· ])nnn, .1\nll'lia 
:1110; Cusallo Mur1·i: Amn!.o M. Cowf'll.a 1110, 
PP!t·illo G. Mlll"i:l 1CO; Fe)"()/c>/o: SC'rr:10 Bdtina 
PO; Giffoni: Moccaldi Tiafr:wl:i :150: (;ioin .)nu
td/.irrt: Lrmdino Elvh·a :100, D'Amico Midw~ 
lino ]()0, Bnron{' Teresa. 300. Perillo Mn1·in 3:10; 
Git!fJiinno: AdC'lina Cicc:an•lli 20f:O, Bispo Cnn<·i
J'lio :iflO, Pirozzi Ho<:n 200, Hispo VlnJindo1 l!Hl, 
MnllnJ"do (-;iwwppi1Hl :i!'fl, "Mnl(linJH• AnlnJJidla 
:iO, Pimni eiovnlllli HHl, HilTio An!onio :100, 
J':dwnlJO Jm·s :mo, S!·iorio Hllff:•l•l,. \00: c;ut;;
Zald.~P: Pnn•nk Anna :iUO, Hnimnndo Eli.~:thd-
1a 21JO; Jl1rtl'intt1'11n: Di G(•slo S:t!vnlorC' :lfJO, 
ConiC'!'no Hungi Chia1·a :liJO, J\.1"onf{'c-nJio J"vlnria 
:JCC; Mrtrilln rli Comem/n: Chirico TerP~n l!i!i; 
.Masmtl11ln·en$e: Cacacc Virginia :wo: 1\If'R.~rrco

ln: Piscitelli Filomena (dono ai NC'o-Srn:enloti) 
1200: l\1f'.~sinn: Conti)Zttglio Ft·nnen 5fl: j\'fi/<lnn: 
Lvmnntt7.7Ì Amelia 200; .IHilrto: Curroì Giu~cp
pirm 100; Mcio ù('1/n Ch,itdlrt: D'Orsi Pa"lllali
n:J 150; Mrmlrm() Antilia: Gnmlllarnno Car·olinn 
200; .Montemnrnno: G:~mhalc- Mal"i:t G. !;0(', Gal-

Ai nostri Cooperatori viventi ... 
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lo Clorinda 400, Coscia Angelo 2CO, Bonctli An
gelina 150, Coscia Luisa 400; NnJJoli Bossi Car
me];~ 1000, Palmieri Luigi 300, Di Luna Elena 
](;{)O; Nocem Inf.: Amnto suor Cnnnela 300, Ca
scane Francesco 200, Franco Mnddnlcna 200; 
Pagm1i: Dc Ptlscale Gcrnrdinr~ . 2000, Casillo 
Francesco e Salvatore 1000, Rosolia Fortunat;J 
200, H.mso Lucia .HJO, Tortora Agnese 100, Car
dillo Nicola 300, Cnpone Sofia c Fiorina 200, 
Violnnh:! Vinccnzino 1000, Mnrrazzo Maria 100, 
G\orgio Carmclina 1000, Ruggiero Mattco 500; 
Pn]Janice: Joiia Agata 100; Pe!lt>zzano: Curci 
.1\modio 100; Cataldo Alfonso 100, Santoro Ma
rin 200, Ccn1~o Lucia 100, Barone Maria 200; 
Petrizzi: Cm·ci Comm. Antonio 100; Pianura: 
D. Giot·gio Sagionno 1500; Pit>tracntclln: Angio
lillo Titina 2CO, Di Jol'io Lconarda 100, Palla
dino Mnrin 400; Piscopio: Ciperno Giuseppina 
100, Ruggero Rosa 100; Pompei: Contaldo Vir
ginin lCCO; Pl"iwwno: Perone Giuseppina 50; 
Portici: Angrisani Filomena 300, Coppola Nun
~in 200, Garzia Ma.rin 100, Oliviero Maria 100; 
Potenza.: Donntelli Annita 150; Qualiano: Fa
mi!dia AHiPJ"i 200; Quarto: Ci?tola Teresa 100; 
11r1(1(1in C.: Andidcro Maria 20\l; Hr.~illa: Oli
vino Moll·in 1Cil; Riardo: Slci\inno Virginin 50, 
J\hlmlicllo M . .1\ngC'ln 50; Roccctr()mann: Mar
tino Luir•i 50; Rotcmcln: Forte Gcl~omina 100; 
Sntriouo: Pa~enlc GC'lsominn 100; Scala: Cnp
puccio Nin., 200; SenrJ S. Brww: Mnnno Jm
mn(·olnla 200; Srllin: Sei Concetta 100; S, Aw:-
111 d!'i Go/i: Sup. Monaehe Rc•dcntorisle 100; 
S. Anpf'/n ti C.: Sanlw:l'i F.lvirn 100, Romrlgno
li J~r~·il:n :wo: S. Lm·r>u;:u: Dc Vivo CnnAitr(l 301, 
Fedt•rit'o Antonio !iOO, TC'dcsco Francesco 15!1, 
Pepe Giu!wppe 200, I~PJT:Jioli Michele l !iO, R'>ro
sito Gac\:mo 200; S. Paolo Dehito: Foglia Ad
rlolcrafa 500; S. Pietro di Montoro: Cerrato 
Pa<:qu:tlc 200; S. Vnll'ntin() Torio: Cnliano Rr~r
f<"lde 100; 1'averola: Marciano Giuseppe 100; 
Tolve: Molcs Donatelk 1f0; Vico Equl'tl.~e: Don 
Pintt7.7.o -10; Vietri: Di Stasio Ciro 100; Vallo 
drlla LJ!Catlin: Maincnl.i Lucia 500, Pagatlo Cnr· 
ln 500, GioJ"dano Silvin 50, Scarpa Evelina 100, 
Troccoli Lucia ed Iolan:la 200, Epifania Rnf
fnC'Jla 200. 

il nostro ringraziamento e gli auguri più felici. 

Sui nostri Cooperatori delunti ... 

invochiamo il suflragio e la luce del Cielo. 

··--""'--~- ... 


